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Santo Domingo. Stop ai rimpatri
degli immigrati haitiani irregolari
Santo Domingo. Non è un dietro
front. Ma è pur sempre un primo, ti-
mido passo indietro. La Repubblica
Dominicana ha annunciato la sospen-
sione dei rimpatri di haitiani irregola-
ri. Una buona notizia per l’oltre mezzo
milioni di cittadini, di origine haitiana,
a cui è stata tolta la nazionalità dalla
sentenza del Tribunale costituzionale
del 23 settembre. I giudici hanno sta-
bilito che i discendenti di haitiani, im-
migranti irregolarmente dopo il 1937,

perdono il diritto alla cittadinanza, an-
che se sono nati sul suolo della Re-
pubblica e, dunque, automaticamen-
te dominicani, come prevede la Costi-
tuzione. Una decisione criticata forte-
mente da associazioni laiche e religio-
se, dalla Corte interamericana e vari
Stati vicini, che ha portato a un passo
dalla rottura tra Santo Dominigo e Port-
au-Prince. Poi, dopo una serie di pres-
sioni, all’inizio del mese, le parti han-
no iniziato un negoziato. 

Francia. La bozza di legge sulla parità scivola sull’aborto
Domenica il corteo di 40mila «no» nelle strade di Parigi

Parigi. Le iniziative legislative del governo so-
cialista francese sul fronte bioetico continuano a
dividere l’opinione pubblica transalpina. Dome-
nica, il centro di Parigi ha visto sfilare circa 40mi-
la manifestanti, secondo gli organizzatori (per le
forze dell’ordine, erano 16mila), in nome della vi-
ta e contro gli emendamenti più controversi di un
nuovo progetto di legge “per l’uguaglianza fra don-
ne e uomini” in discussione da ieri all’Assemblea
nazionale, la Camera bassa del Parlamento. A sor-
presa, impiegando un metodo giudicato subdo-
lo da molti osservatori, la bozza contiene pure due

misure di revisione della legge sull’aborto. La pri-
ma intende sopprimere il riconoscimento della
«sofferenza» delle donne tentate dall’aborto, pre-
sentando quest’ultimo come una decisione pura
e semplice svincolata da qualsiasi aspetto psico-
logico. Al contempo, la bozza intende estendere
notevolmente il perimetro d’applicazione del co-
siddetto “delitto d’ostruzione all’aborto”, secondo
modalità già denunciate da più parti come una
violazione della libertà di espressione. 

(D.Z.)
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Londra. Cameron ko:
volano gli euroscettici
Londra. L’ondata anti-Ue che sta scuoten-
do il Vecchio Continente miete un’altra “vit-
tima”: il partito del premier britannico, David
Cameron. Secondo un sondaggio pubblicato
dall’Independent on Sunday, l’Ukip – il par-
tito euroscettico conservatore – sarebbe il
preferito dai britannici. Il 27% ne ha un pa-
rere positivo, contro il 25% per i conservato-
ri e il 26% per il Labour. Per quanto riguarda
la popolarità personale dei leader, Nigel Fa-
rage, dell’Ukip è secondo, preceduto soltan-
to dal premier conservatore Cameron.

Centrafrica, l’Ue scende in campo:
sì al piano di intervento militare
I missionari: basta silenzio, si rischia un nuovo genocidio I due marò italiani Latorre e Girone (LaPresse)

I marò in India

La Corte Suprema
«Accuse formulate
entro 15 giorni»
LUCA MIELE

otrebbe essere la spinta necessaria per far uscire dalle
sabbie mobili la vicenda dei due marò italiani, impela-
gata ormai da due anni nel labirinto della giustizia in-

diana. La Corte Suprema di New Delhi ha intimato all’avvoca-
to dello Stato di arrivare in tempi ragionevoli alla definizione
dei capi d’accusa ai danni di Salvatore Girone e Massimiliano
Latorre. Rompendo quello che l’inviato del governo italiano
Staffan De Mistura ha bollato come «un ritardo eccessivo e i-
naudito». «Se state tentando di trovare una soluzione – hanno

detto i giudici B.S. Chauhan e J.
Chelameswar – non abbiamo o-
biezioni. Ma deve trattarsi di un
tentativo genuino di risolvere il
problema». La prossima udienza
è stata fissata per il 3 febbraio. Da-
ta che per l’Italia è il limite oltre il
quale non si può andare: senza
accusa – ha specificato De Mi-
stura – «chiederemo il rimpatrio». 

Le reazioni da parte italiana? Positive, come attestano le paro-
le del ministro della Difesa, Mario Mauro: «La Corte Suprema
indiana riconosce la fondatezza delle nostre rimostranze». Men-
tre, come ha fatto sapere il ministro degli Esteri Emma Bonino,
l’Europa è pronta a fare la sua parte in occasione delle Consul-
tazioni di politica estera in programma a New Delhi venerdì.
«Ho posto la questione in Consiglio e l’alto rappresentante per
la politica estera Ue, Catherine Ashton ha confermato non so-
lo l’interessamento e la giustezza della nostra posizione, ma
anche di aver seguito questo dossier da parecchio tempo». Ap-
pello a «risolvere amichevolmente» il caso è arrivato poi dal
portavoce Onu, Martin Nesirky. E domenica dovrebbe partire,
direzione India, una delegazione parlamentare italiana. 
Resta l’altro minaccioso nodo, quello della presunta volontà
delle autorità indiane a mantenere aperta l’opzione della pe-
na di morte. Spettro rilanciato, ancora una volta, dalla stam-
pa indiana. Secondo indiscrezioni, il ministero dell’Interno di
New Delhi avrebbe dato il via libera alla National Intelligen-
ce Agency (Nia), l’organismo che conduce le indagini sui marò,
per un’incriminazione secondo il “Sua Act”, la legge antiter-
rorismo che prevede, appunto, la pena capitale. De Mistura
frena: «La Nia ci ha abituati in passato alle voci che fa filtrare
tramite la stampa indiana in modo da mettere pressione sul-
la Corte Suprema: abbiamo imparato a non dare peso alle in-
discrezioni di stampa».
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a una parte una missione militare della
quale faranno parte fino a 500 soldati, dal-
l’altra un aiuto economico importante

(496 milioni di dollari) per venire incontro ai biso-
gni della popolazione. L’Unione Europea e la co-
munità internazionale si muovono per la Repub-
blica Centrafricana, Paese piombato in una crisi
drammatica con scontri tra diverse fazioni che
hanno provocato centinaia di vittime. I ministri
degli Esteri dell’Ue hanno detto sì all’invio di un
contingente militare che andrà ad affiancare le for-
ze africane e francesi già impegnate a sostegno
delle autorità di Bangui. L’Estonia, per il momen-
to, è stato l’unico Paese ad avere annunciato un im-
pegno formale, promettendo 55 soldati.
Da parte sua il commissario Ue per la Coopera-
zione internazionale, Kristalina Georgieva, ha an-
nunciato che la comunità internazionale si impe-
gnerà a fornire al Paese 496 milioni di dollari in
aiuti umanitari. In particolare, 200 milioni di dol-
lari saranno destinati alle necessità umanitarie più
urgenti, mentre 296milioni di dollari saranno uti-

lizzati per le misure di stabilizzazione. L’impegno
assunto coprirebbe il 90% degli aiuti umanitari di
cui secondo le Nazioni Unite il Paese avrà bisogno
per il 2014.
Da Bangui è giunta ieri notizia che Catherine Sam-
ba Panza, sindaco della capitale, è stata eletta nuo-
vo presidente ad interim dal Consiglio nazionale

di transizione. Samba Panza, che sarà la prima lea-
der donna del Paese, appena eletta ha lanciato un
appello a cristiani e musulmani a disarmare le ri-
spettive milizie. Nei giorni scorsi erano arrivate le
dimissioni del presidente Michel Djotodia e del
premier Nicolas Tiengaye, suo acerrimo rivale. Djo-
todia era ormai criticato dai suoi stessi uomini per

non aver saputo porre un freno alla crisi. Djotodia
era salito al potere grazie a un colpo di Stato con
cui era stato deposto il predecessore, François Bo-
zizé. Le milizie islamiche Seleka avevano appena
espugnato la capitale, dopo un’inarrestabile a-
vanzata dal nord. Ben presto però l’ex capo dei ri-
belli era diventato un ingombro per i Paesi vicini,
essendosi rivelato incapace di tenere sotto con-
trollo violenze e vendette che hanno provocato
centinaia di morti e oltre 400mila sfollati.
Ieri, intanto, è giunto un appello dei missionari i-
taliani presenti in Centrafrica: i religiosi temono
che un’eventuale inerzia della comunità interna-
zionale possa far sprofondare il Paese verso «un
altro genocidio, o guerra dimenticata». Le scuole
gestite dai missionari, a nord di Bangui, sono al
momento chiuse, con le famiglie dei villaggi vici-
ni che hanno abbandonato le loro case nel timo-
re di violenze, per rifugiarsi nella giungla. I religio-
si non chiedono aiuti, anche se le risorse sono or-
mai al minimo, perché temono di diventare o-
biettivo di saccheggi. Ma chiedono di rompere il
silenzio su una situazione drammatica.
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Via libera da Bruxelles a un
contingente di 500 uomini. Aiuti per

496 milioni. Catherine Samba Panza,
sindaco di Bangui, eletta presidente

De Mistura: se non
rispettano la data
rimpatrieremo
i due fucilieri

Un soldato ruandese a Bangui (Reuters)

Profughi. «Muro» tra Bulgaria e Turchia
ILARIA SESANA

ono iniziati ieri i lavo-
ri di costruzione della
recinzione che sepa-

rerà la Bulgaria dalla Turchia.
Una barriera alta tre metri e
lunga poco più di 30 chilo-
metri che, ufficialmente,
servirà «per convogliare i
profughi verso i punti uffi-
ciali di frontiera». Di fatto,
secondo alcuni analisti, per
chiudere in faccia ai profu-
ghi siriani le porte della
“Fortezza Furopa”.
I lavori – ha annunciato il mi-
nistro della Difesa, Angel
Naydenov – dureranno al
massimo 60 giorni e il costo
complessivo dell’opera sarà
di circa 4,9 milioni di euro,

S
il doppio rispetto a quanto
ipotizzato lo scorso ottobre.
La recinzione sorgerà nella
regione di Elhovo, una zo-
na collinare e punteggiata
di foreste, particolarmente
difficile da sor-
vegliare con le
telecamere o
con le pattuglie
appiedate.
Nel corso dell’e-
state, il piccolo
Paese balcanico
ha dovuto far
fronte a un au-
mento impressionante del
numero di profughi siriani
che entrano irregolarmente
in Bulgaria dopo aver attra-
versato la Turchia: solo nel
mese di ottobre gli ingressi

sono stati più di 3.600. Più di
9mila le persone accolte, con
grandi difficoltà e in condi-
zioni inadeguate, nel corso
del 2013. 
«Nella mia area di compe-

tenza, tra Svi-
lengrad e Capi-
tan Andrevo,
sono transitati
1.895 migranti
irregolari nel-
l’ultimo anno»,
spiega Georgi
Kalaydzhiev,
comandante

delle guardie frontiera di Svi-
lengrad. Rispetto alla regio-
ne di Elhovo (dove si è con-
centrato il maggior afflusso
di migranti) qui il confine è
«pulito», non ci sono boschi

e foreste che impediscono la
visuale. Qui il controllo del
confine è affidato a teleca-
mere che sorvegliano il ver-
sante turco: non appena ven-
gono individuati, le guardie
di confine intervengono per
rispedire indietro i migranti
irregolari. Senza però curar-
si del loro diritto a chiedere
protezione internazionale.
Già in passato l’Acnur (Alto
commissariato Onu per i ri-
fugiati) aveva contestato la
decisione di costruire un
muro tra Bulgaria e Turchia:
barriere di questo tipo, in-
fatti, costringono i profughi
a prendere strade sempre
più pericolose, lasciandoli in
balia di trafficanti. 
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Iniziata 
la costruzione 
di una barriera 
di 30 chilometri

NORD COREA

L’appello del detenuto Usa Bae:
«Washington adesso mi liberi»
Una “conferenza stampa” per chiedere aiuto. Kenneth Bae,
il cittadino americano detenuto in Corea del Nord da oltre
un anno, ha lanciato il suo appello direttamente al governo
statunitense, auspicando che la liberazione possa maturare
in termini rapidi. Bae, missionario cristiano di 45 anni di
origine coreana, ha potuto incontrare un numero
limitatissimo di media a Pyongyang, tra cui l’agenzia
nipponica Kyodo, esprimendo fiducia sul fatto che
Washington «possa fare ogni sforzo possibile». L’arresto
risale a novembre 2012 mentre era impegnato in un tour
della regione di Rason, nel nordest del Paese: ad aprile dello
scorso anno è stato condannato a 15 anni di lavori forzati
perché giudicato colpevole di imprecisate attività atte «a
rovesciare il regime nordcoreano». Una detenzione da
record, la più lunga, secondo gli esperti, mai comminata a
un cittadino americano nell’ultimo baluardo stalinista dopo
la Guerra di Corea del 1950-53. Quella che è stata
presentata come una “conferenza stampa” potrebbe
indicare la volontà di Pyongyang di riprendere le trattative
con Washington dopo lo stop deciso la scorsa estate in
risposta all’uso da parte americana dei bombardieri B-52,
capaci di trasportare ordigni atomici, nelle manovre militari
fatte con la Corea del Sud. Nel breve incontro, durato circa
tre minuti e mezzo, Bae, dimagrito e con indosso una divisa
grigia da detenuto, ha come da copione ammesso la sua
piena colpevolezza dicendo poi con forza di voler «tornare
alla sua famiglia il più presto possibile».
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